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Convegno del PCI sulla politica culturale degli enti locali 

Come cambiare volto alle città 
La relazione di Tortorella - Le amministrazioni di sinistra hanno realizzato una vera svolta nella concezione del potere 
e nel rapporto con i cittadini - La De attestata su posizioni di contrapposizione frontale - Un gran bisogno di cultura 

ROMA — Il volto oppressivo 
e aJienante delle metropoli 
nelle quali il gigantismo con
vive con l'emarginazione, il 
volto delle metropoli di que
sto capitalismo che distrugge 
natura e tradizioni culturali, 
che le ha cosi costruite per 
imporre alla vita quotidiana 
della gente i tempi frenetici 
di un benessere oggi sempre 
più apparente e decrepito, 
questo volto può essere cam
biato. 

Esiste un modo diver
so di governare le metropoli. 
Questo il senso della relazio
ne che Aldo Tortorella, re
sponsabile del dipartimento 
culturale del PCI, ha svolto 
ieri pomeriggio all'Auditorium 
della Tecnica a Roma davan
ti ad una sala gremita nella 
quale accanto a esponenti 
della direzione del PCI (Nat
ta, Cossutta, Occhetto, Ter
racini e ai sindaci di varie 
città tra cui Zangheri che ha 
assunto la presidenza) nume
rosi erano anche gli ammini
stratori di quelle giunte di si
nistra che dal 75 ad oggi 
hanno dimostrato che una 
nuova via nella politica cul
turale della città non è utopia. 

H tema del convegno « La 
azione e il programma dei 
comunisti nelle regioni e ne
gli enti locali per un nuovo 
avanzamento culturale » sta a 
indicare l'esigenza di trac
ciare un primo bilancio del 
lavoro svolto per potersi pre
sentare, a giugno, di fronte 
all'elettorato con le carte in 
regola di una positiva e com
piuta strategia politica. An
che in questo se si vuole, sta 
la differenza di un metodo. 
di uno stile che i comunisti 
sottopongono alla società, ri
fiutando la politica del « gior
no per giorno » o peggio del
le € cose fatte ». 

In tutta Europa, infatti. 
siamo di fronte ad uno scon
tro che riguarda fino in fon
do gli assetti sociali, le cul
ture. i modelli di vita da pro
porre per superare le con
traddizioni del capitalismo. 
E l'attacco più grosso provie
ne proprio da coloro che, pri
vi di progetto, si richiamano 
ai valori di un passato che 
non può più ritornare ma che 
essi evocano con nostalgia. 
H pericolo vero, anche di 
fronte alla crisi dei modelli 
socialdemocratici e alla im
proponibilità dei modelli del 
« socialismo reale », è secon
do Tortorella che possa pas
sare una ipotesi di e restau
razione delle vecchie forme 
di gerarchie e di dominio ». 
Ecco allora che il tema della 
capacità costruttiva e di go
verno della sinistra italiana. 
specialmente laddove nelle 
Regioni, nelle Provincie e nei 
Comuni essa è forza dirigen
te diventa una questione di 
grande valore politico. Del 
resto — ha esclamato Torto
rella — quella che è stata, de
finita la questione morale 
nella sua vera portata non ri
guarda solo l'illecito finan
ziamento di partiti e di sin
goli, le bancarotte fraudolen
te e i peculati ma riguarda 
anche, soprattutto, il modo 
di concepire il potere pubbli
co centrale e locale, la cresci
ta disumana delle città, gli 
scempi del patrimonio cul
turale, le orrende periferie 
costruite come ghetti. 

E' qui che si misura la qua
lità politica di una classe di
rigente. Ed è qui che la DC 
risulta bocciata a tutti gli ef
fetti: e L'idea della autono
mia e della libertà della cul
tura si è trasformata nel suo 
contrario: è diventata cioè 
indifferenza, fastidio o aper
to disprezzo ». Anche l'auto
critica seguita alla sconfitta 
del "75 con la conseguente 
idea di recuperare ai demo
cristiani gli spazi persi nel
la società civile, si è rivelata 
gracile proprio perchè elude
va. riflettendo allo sviluppo 
della cultura, la questione di 
fondo: la necessità di rom
pere con una vecchia conce
zione della politica e del po
tere. Del resto la linea di 
Moro, la sua « allusione con- j 
tinua al bisogno di compie- j 
tamento e di inveramento j 
nella democrazia italiana » è | 
stata oggi messa in soffitta, i 

Il giudizio di Tortorella è 1 
su questo punto chiaro: nella | 
De non ha vinto un vecchio 
popolarismo chiuso dentro i 
valori di una vetusta tradi
zione cattolica e perciò og
gettivamente diffidente verso 
la cultura contemporanea ma 
hanno vinto le concezioni più 
francamente ancorate al ri
pristino del vecchio mecca
nismo economico. E' con que 
sta cultura politica che le 
amministrazioni di sinistra in 
questi anni hanno fatto i 
conti ed è rispetto a queste 
concezioni del « far politica » 
che esse hanno realizzato la 
svolta più profonda. E il ter
mine srolfa, anche se prò 
nunciato da Tortorella con 
modestia, non ignorando limi
ti. errori e incompiutezze, è 
parso, alla prova dei fatti. 
il più indovinato. Non si è 
trattato solo di aver vinto la 
battaglia per togliere le voci 
di spesa culturale dalla di

zione « spese facoltative » 
(inevitabilmente rinviate), o 
nella importantissima conqui
sta di una legislazione die 
apre al decentramento, ma 
di qualcosa di ancora più 
profondo che riguarda il rap
porto con i cittadini, con gli 
intellettuali, i rapporti tra po
tere pubblico e iniziativa pri
vata. 

Molti in questi anni — ha 
detto Tortorella — hanno guar
dato a noi con sospetto accu
sandoci di puntare alla « de
mocrazia consociativa » ad 
una sorta di repressione poli
tica della cultura, della so
cietà civile. E' giunto il mo
mento che tutti si accorgano 
del tempo lasciato trascor
rere in polemiche sbagliate 
senza accorgersi che il vero 
pericolo era ed è il conserva
torismo, l'opposizione fronta
le alle novità rappresentate 
dalla gestione di governo dei 
comunisti e della sinistra. E' 
su questo terreno che oggi di
ciamo ai compagni srcialisti 
— ha proseguito Tortorella 
— tra i quali serpeggia tan
ta inquietudine intellettuale. 
che va ripensata la discus
sione avvenuta al tempo del
la solidarietà nazionale e bi- I 

sogna ragionare sul valore l 
emblematico che l'azione uni
taria delle amministrazioni di 
sinistra svolge e può svolgere. 
Soprattutto per indicare un 
programma che combatta la 
decadenza della nazione cui 
questo sistema di potere in 
crisi sembra inevitabilmente 
volerci condurre. E non è un 
caso che alle amministrazioni 
di sinistra la De si è sempre 
voluta contrapporre in modo 
fazioso e frontale. Ma è al
lora proprio qui la grande 
sfida dei nostri tempi: « il 
primo fatto di cultura è im
pegnarsi per una amministra
zione corretta e pulita — ha 
detto Tortorella —. cultura è 
impegnarsi per la difesa dei 
centri storici, per concreti 
piani urbanistici ». E poi an
ziani, infanzia, handicappati, 
servizi sanitari. 

Metropoli. Questo termine 
passato nella letteratura, nel
la cinematografia e anche 
nella odierna polemica poli
tica come l'emblema di una 
insanabile contraddizione, co
me la sede di uno sfrenato 
attacco del « sociale » allo 
Stato e che effettivamente 
oggi è anche territorio di as
surda e continua violenza, di ' 

vari partiti e bande armate. 
Oggi deve riscattare questa 
immagine. Questo è il com
pito che i comunisti affidano 
al loro programma. In questi 
anni metropoli come Roma. 
Milano, Napoli. Torino, Geno
va e luoghi culturali tradi
zionali come Firenze e Ve
nezia accanto a città come 
Taranto o Cosenza hanno già 
mutato il loro volto. E si è 
assistito all'avvio di un pro
cesso importante: una ten
denziale unificazione culturale 
del paese. Le amministrazio
ni di queste città hanno tutte 
teso a raggiungere obiettivi 
comuni: dalla valorizzazione 
del patrimonio culturale ad 
iniziative di valore interna
zionale. ad un'opera di divul
gazione e di coinvolgimento di 
un nuovo pubblico fino a ma
nifestazioni per un uso di
verso del territorio da parte 
di tutti i cittadini. Manifesta
zioni di massa sono diventa
te sia le feste dell'estate sia 
le mostre impegnate su di
versi temi sia ini?iative ri
creative e sportive: segno che 
tra la gente non esiste quel
la separazione che alcuni di
cono tra cultura « nobile » 
e cultura « popolare ». Esiste 

invece un generale bisogno di 
cultura finora diprezzato e 
mortificato e al quale dob
biamo sapere rispondere 

Del resto la tradizione dei 
comunisti — ha aggiunto Tor
torella — per questa unifica
zione ha sempre lavorato. E 
nel discorso di Tortorella il 
piano legato alla « riforma e-
conomica t> non è mai infatti 
parso disgiunto dal tema della 
riforma morale e intellettua
le. La programmazione è le
va di nuova cultura. La cultu
ra è una leva per umanizzare 
la produzione e la vita collet
tiva. E. ad esempio, il supe
ramento della ineguale distri
buzione del sapere o delle per
sistenti grandi zone di analfa
betismo sono uno dei orincipa-
li strumenti per cambiare an
che il modello di sviluppo. 
Non si spende troppo per la 
cultura — ha detto Tortorella 
— come vuole un vecchio luogo 
comune. In Italia si spende 
poco (siamo molto lontani dal
le percentuali degli altri pae
si) ma soprattutto si spende 
male 

« Noi non crediamo — ha 
aggiunto — che il buono sia 
solo nella istituzione pubblica 

crediamo invece che tra ini
ziativa privata (di associazio 
ni ed enti i più compositi) e 
pubblica vada ricercata una 
nuova omogeneità. E questo, 
in tante città, è già avvenuto. 
La città come luogo di libera
zione. Un'utopia? Può darsi. 
Fatto sta, lo ha detto Torto
rella, che finora le spinte di 
liberazione provenienti dai 

} giovani, dalle donne, dall'in
tera società sono state morti
ficate e che la cultura del 
movimento operaio che è « cul
tura della vita, della felicità. 
della solidarietà, del coraggio 
e del libero spirito critico » si 
incontra oggi con le necessità 
della gente e del paese. 

Questa possibilità è già nel 
lavoro di tanti cittadini e di 
tanti compagni che, dal 75 ad 
oggi, hanno lavorato perché 
questi obiettivi siano raggiunti. 
Questi compagni, questi cittadi
ni sono qui a Roma nella stes
sa sala. Già nella serata han
no cominciato a prendere la 
parola e si riuniranno oggi in 
quattro commissioni prima, 
che. domenica. Alessandro 
Natta concluda i lavori. 

Ferdinando Adornato 

Aperto ieri il convegno preparato da centinaia di riunioni 
Dal nostro inviato 

TORINO — «Non è facile 
parlare oggi, dopo l'uccisione 
di Guido Galli, che era un no
stro amico carissimo. E tut
tavia bisogna farlo. Galli ha 
lasciato a tutti noi un inse
gnamento importante: quello 
di rimanere sereni nonostan
te tutto. Restare sereni per 
meglio capire, per condurre 
con maggiore lucidità e rigo
re la lotta contro il terrori
smo che minaccia la libertà 
di tutti». Chi parla è il giu
dice istruttore di Torino Gian
carlo Caselli, il magistrato 
che ha diretto numerose in
chieste sul terrorismo e che 
ha rinviato a giudizio i cosid
detti « capi sforici » delle Br. 
Tema del convegno di cui Ca
selli è uno dei numerosi re
latori è, per l'appunto, quello 
del terrorismo nel nostro Pae
se: « Perchè la barbarie non 
uccida la democrazia ». 

Indetto dal Comitato regio
nale antifascista e preceduto 
da un centinaio di riunioni alle 
quali hanno preso parte una 
novantina di esperti (magi
strati, sociologi, giornalisti, 
uomini politici, sindacalisti. 
docenti universitari, esponen
ti di organizzazioni giovanili 
e femminili), il convegno si è 
aperto ieri mattina nel salo
ne di Palazzo Lascaris. ed è 
stato introdotto da un'ampia 
relazione del presidente del
l'Assemblea regionale Dino 
Sanlorenzo. Vari relatori han
no quindi illustrato il lavoro 
svolto da quattro gruppi. Poi 
è iniziato il dibattito che si 
concluderà stasera. 

Il Comitato regionale anti
fascista ha promosso il con
vegno per € aggiornare » V 
analisi sulle caratteristiche 
del terrorismo a Torino e in 
Piemonte, sulla consistenza 
del partito armato, sulla vali
dità delle iniziative democra
tiche fin qui attuate e per in
dividuare le proposte da avan
zare per isolarlo j 

Quali sono, intanto, le di- I 

Torino s'interroga: come 
sconfiggere la barbarie? 
Ampia ricognizione sul fenomeno del terrorismo - Rela
zione di Sanlorenzo e proposte dei quattro gruppi di studio 

mensioni dei gruppi terrori
stici in questa regione? I ter
roristi legati alle Br o a Pri
ma linea o ad altre forma
zioni eversive — ha detto 
Sanlorenzo — sono meno di 

• cinquanta, sono .quelli che 
sparano per uccidere. Vi è 
poi l'area del partito armato, 
formato da quelli che prepa
rano gli attentati ai quali pos
sono anche prendere parte. 
Il numero degli appartenenti 
a questa area non dovrebbe 
superare i duecento. Infine V 
area del consenso attivo, più 
difficilmente valutabile. Dai 
dati conosciuti — ha aggiun
to Sanlorenzo — questa area 
è naturalmente più vasta, ma. 
per lo meno nella nostra re

gione, si trova in crisi. Vi è, 
inoltre un ristretto gruppo di 
terroristi fascisti tuttora at
tivi. 

L'azione coraggiosa dei ma
gistrati e delle forze dell'or
dine ha-inflitto seri colpi al 
terrorismo. La mobilitazione 
popolare che si è sviluppata 
soprattutto in questi ultimi 
anni ha isolato il terrorismo. 
Non si è interrotto però, il 
flusso del reclutamento nel 
partito armato. Occorre, quin
di. che si rafforzi e si svi
luppi il più ampio fronte uni
tario. 

La riflessione — ha prose
guito Sanlorenzo — deve ri
guardare anche gli aspetti 
autocritici. Non sempre, in

fatti. nel passato vi è stata 
una giusta valutazione del 
terrorismo di segno « rosso ». 
Nel periodo delle cosiddette 
« azioni esemplari », non man
carono le giustificazioni cul
turali. sociologiche, che veni
vano anche da settori non so
spetti di simpatie con U ter
rorismo. Vi sono stati ritardi 
e ci sono tuttora ostacoli da 
superare. Proprio nel nume
ro di ieri del Manifesto, in 
un articolo per di più legato 
alla barbara uccisione dei tre 
magistrati, si poteva leggere 
che * fra gli arrestati del 
7 aprile e del 21 dicembre 
non c'è un solo credibile ter
rorista ». 

Ventun sigle in dieci anni 
Anche in Piemonte, come 

nel resto del Paese, i gruppi 
terroristici si presentano sot
to diverse sigle. Sono ventuno 
le sigle apparse negli ultimi 
dieci anni in attentati nella 
regione, ma non si tratta cer
to — ha osservato Isacco Na-
houm — di nuclei che agisco
no in modo autonomo. I grup
pi terroristici si presentano 
con diverse etichette per far 
credere in una loro maggiore 
consistenza, o. anche per ren
dere più difficile l'opera de
gli inquirenti. Il collegamen
to stretto fra questi gruppi, i 
cui obiettivi sono identici, è 
del resto provato. Sussistono 
differenze tattiche e organiz
zative che vanno approfondi-

. le, questo sì. Ma più impor-
j tante è capire da quali forze 

questo strumento del terrore 
viene usato per influire sulla 
situazione politica. Vi sono 
collegamenti con centrali stra
niere? Da dove provengono 
gli ingenti finanziamenti? Do
ve si procurano gli arsenali di 
armi sempre più sofisticate? 
Proprio qui a Torino, alla vi
gilia del processo d'appello 
contro le Br, vennero usati, 
addirittura, due razzi anticar
ro, la cui esplosione per puro 
caso non provocò una strage. 

Il terrorismo, inoltre, ha di
mostrato di saper mutare la 
propria strategia, di sapersi 
adeguare al mutare delle si
tuazioni. Non altrettanto — 

ha osservato il giudice Casel
li — si è saputo fare nel pre
disporre risposte efficaci di 
fronte all'evolversi del terro
rismo. E difatti, se i magi
strati, indignati e sconvolti 
per l'uccisione di tre loro col
leghi in quattro giorni, sono 
costretti a reclamare, per fa
re un solo esempio, la banca 
dei dati, vuol dire che questo 
strumento non è stato ancora 
apprestato in forma efficace. 
Sentivamo l'altro giorno da 
un magistrato di Milano che 
a Bonn, alla sola centrale dei 
dati, sono impiegati oltre due
mila agenti di polizia, e che le 
€ notizie » di questa « banca » 
possono arrivare rapidissima
mente anche nel paese più 

sperduto. Non basta, quindi, il 
coraggio, sia pure esemplare, 
di magistrati, di poliziotti e 
di carabinieri. Essi devono 
essere dotati di strumenti ef 
fidenti. Il loro lavoro deve 
essere garantito, protetto. 

Ascoltavamo poche ore do 
pò il delitto, a Milano, giudici 
seri e impegnati e di sicura 
fede democratica che diceva 
no con rabbia: « Ma come è 
possibile che un giudice come 
Galli, tra i più esposti nella 
lotta contro il terrorismo, sia 
stato lasciato senza scorta? ». 
Ma non solo questo. Il terro
rismo è fenomeno politico. 
Nella sua « follia » sanguina
ria è ravvisabile una logica 
politicamente • lucida. Non . a 
caso il partito armato inter
viene con ferocia maggiore 
nei momenti più delicati della 
vita del Paese. Così ieri con 
il rapimento di Sossi e con 
l'assassinio del procuratore 
generale Francesco Coca di 
Genova e. soprattutto, con il 
rapimento e l'uccisione del
l'onorevole Moro. Così oggi, 
con U governo in crisi. Stru
mento della reazione, il terro
rismo agisce con tempismo. 
mascherandosi con formula
zioni € rivoluzionarie ». 

ZI terrorismo si attiva quan
do il Paese cerca di darsi 
nuovi equilibri politici. Occor
re. dunque — l'ha ricordato 
Sanlorenzo nella sua relazio
ne — una lotta politica di 
massa, estendendo la parteci
pazione popolare. E' necessa
ria una sempre più stretta col
laborazione tra i cittadini e 
le forze dell'ordine. Ma più 
urgente ancora è una soluzio
ne rapida della crisi, la crea
zione di un governo credibile. 
capace di operare quelle gran
di riforme di cui ha bisogno 
il Paese: un governo in cui 
tutti i democratici possano ri
conoscersi. tale da essere un 
solido punto di riferimento 
per tutti. 

Ibio Paolucci 

A Milano una breve cerimonia, prima delle esequie in forma privata 

L'addio in tribunale al giudice Galli 
Presenti magistrati, docenti - Messaggio di Berlinguer - Attività regolare a Palazzo di Giustizia 

.MILANO — Dopo una voglia 
per tutta la notte nel salane 
d'onore del palazzo di giusti-
zìa. la salma del giudice Gui
do Galli è stata trasportata 
in forma privata a Piaz^Oìu. 
una frazione di Bremoate in 
provincia di Bergamo, per 
essere tumulata. L'hanno 
scortata sei auto, con i fa 
miliari e gli amici più vi.nai. 
Unica, breve parentesi se
miufficiale è stato I'UKÌOÌO 
saluto porto a) magistrato 
vittima dei sicari prima che 
il feretro, coperto dalla to 
ga. fosse portato a oracria 
sino al pianterreno del tri
bunale. dove attendeva il fur
gone nero. Dalle 8.30 alle 9 
si è tenuta una semplice ce 
rimonia. alla quale, oltre gli 
anziani genitori, la moglie, il 
fratello e i cinque figli, han 
no partecipato il procuratore 
generale Marini, il primo pre
sidente della Corte d'Appe'.io 
Mario De Ruggiero, il Dresi-
dente del consiglio regionale 
Smuraglia, il rettore dell'uni
versità statale Schiavinato. il 
generale Dalla Chiesa, il se
natore Riccardelli. ex magi
strato a Milano, eletto come 
indipendente nelle liste del 
PCI al Senato e l'arcivescovo 

della diocesi ambrosiana Car
lo Maria Martini, che ha te
nuto una breve orazione fu
nebre. 

Il compagno Enrico Berlin
guer ha inviato alla fami
glia del magistrato Galli il 
seguente messaggio: e La va
lenza barbara e criminale 
dei terroristi ha stroncato con 
crudele determinazione la vi
ta del vostro amato Guido. 
coraggioso magistrato, fede'e 
servitore dello Stato demo 

cratico e valente docente uni
versitario. fi gravissimo lutto 
riempie l'animo dei comunisti 
di sdegno e di costernazione. 
Da questo nuovo drammatico 
evento tutte le forze demo
cratiche devono trarre impe
gno a continuare con più for 
za la lotta per debellare il 
terrorismo e estirparne le ra
dici e così garantire la tutela 
delle istituzioni repubblicane. 
la protezione della vita e de. 
la libertà dei cittadini e la 

Le manifestazioni del PCI 
V i t r e t t a , Chiaromonte; Mes

sina, Di Giulie; Napoli. In-
grao; Paltrmo, Macalnso-Parisi; 
Pescara, Minacci; S. Stefano 
Magra (La Spezia). Bandone; 
Pegazzano (La Spezia), Bcrta-
gna; Ceparana (La Spezia), Ber
tone; Niscemi, Capodicasa; Cit
tà di Castello (PC) . Carnieri; 
Roma (Villa Gordiani), L Co
lombini; Lentini, Corallo; Gra-
narolo (Bo). Drosilli: Colle 
Aniene (Roma). Falomi; Mi
gliarino (La Spezia), Fasoli; 
Gualdo Tadino (PG) , Gambali; 
Sogliera (Modena), Gavloli; 
Russi (Ravenna), Giadresco; 
S. Venanzio di G. (Bo). Imbe
ni; Sciacca, Lauricella; Acireale, 
Leonardi; Floridia (Siracusa), 

Lo Monaco; Ponte S. Giovanni 
(PG) , Mandarini; Enna, Man-
nino; Cecchin» (Roma), Mar
roni; Roma ( I V Circoscrizione), 
Morelli; Gobbio, Neri; Casa-
lecchio di Reno (Bo), Olivi; 
Guidonia (Roma), Ottaviano; 
Melerà, Ranieri; Lericì (La 
Spezia), Rossino; Biancavilla 
(Catania), M. Russo; San Te-
renziano (PG) , A. Scaramucci; 
Oria (Brindisi), Scura; Licata. 
Silvestro; S. Giorgio di Piano 
(Bo) , Stefani; Chiavetta (Son
drio), Trivelli; Avola, Tusa; 
Ciamplno (Roma), Velletri • 
Ciocci; Ozzano di Emilia, Ve
ronesi; Ragusa, Villini» Bolo
gna (Mazzini), Zani. 

serenità alle famiglie. Acco
gliete le commosse condo
glianze del Partito comunista 
e mie personali >. 

Poco dopo l'attività nei va
ri settori del Palazzo di Giu
stizia è regolarmente ripresa. 
Nell'ufficio del giudice istrut
tore Dell'Osso si vanno rac
cogliendo i primi sporadici 
elementi della inchiesta su 
quest'ultimo assassinio attua
to da Prima Linea. Poche 
tracce sulle quali la Digus 
sta lavorando e che per il 
momento hanno portato a aria 
ventina di perquisizioni, prov 
vedimenti di prammatica sui 
quali, in ogni caso, vi è 0 
più assoluto riserbo. 

In tutte le sezioni del tribu
nale, alle cancellerie, in Cor
te d'Assise e di Appello, l'at
tività si è svolta regolarmen
te: « E' questo — ha detto un 
magistrato — il miglior modo 
di onorare il nostro collega ». 

L'assemblea che si è tenuta 
l'altra sera, conclusasi con 1' 
unanime determinazione alla 
"non defezione" dagli impegni 
assunti nella difesa della Co
stituzione e della democrazia, 
ha avuto insomma nella gior
nata di ieri il positivo e reale 

riscontro. Decine sono state 
inoltre le prese di posizione e 
le dichiarazioni dopo l'ultima 
criminale impresa di Prima 
Linea, tutte attestanti la deci
sa volontà di continuare, per 
quanto è compito di ciascuno, 
nella difesa della legge e del
l'ordinamento democratico. 

e II documento di Prima Li
nea — ha detto un magistra
to. il pubblico ministero Luigi 
De Ruggiero — indica un mo
dello di magistrato, riformi
sta, garantista, efficiente, a 
perto alla realtà sociale, ne) 
quale io intendo riconoscermi. 
Questo, che è stato il capo di 
imputazione e la condanna a 
morte per Guido Galli, è in
vece l'epitaffio che più ne 
onora la figura ». 

a. me. 

LE 
Tutte 

pregate 
zione di 
1 C.R., 
entro la 

A TUTTE 
FEDERAZIONI 

la federazioni sono 
di trasmettere alla se-
organizzazione, tramite 

1 dati del tesseramento 
giornata di MARTEDÌ* 

25 marzo. 

IfTTHff 

Come è dura la vita 
dell'operaio che lavora 
nella piccola impresa 
Cara Unità, 

prendendo spunto dal dibattito in corso 
sulla piccola impresa vorrei esprimere il 
malcontento non solo mio, ma anche di 
altri compagni e amici che lavorano in 
queste realtà produttive. Credo sia giusto 
dire che il rapporto padrone-operaio è di
verso a seconda che ci si trovi nella pic
cola o nella grande impresa. Qui esiste, 
con i limiti propri del rapporto di classe. 
un rapporto più umano con il padrone, ma 
è anche vero che qui lo scontro di clas
se è più duro e difficile quando il lavora
tore eleva la propria coscienza politica. 

Se egli vuole discutere dell'organizzazio
ne del lavoro, dei turni, degli straordinari, 
ecc. ha da fare i conti col fatto che la
vora in un piccolo contesto aziendale, die 
dalla sua parte non c'è né il folto gruppo 
di compagni che può trovare nella media e 
grande impresa, né la vigilanza, non dico 
sindacale, ma almeno dello Stato. Nella 
piccola impresa è elevato il tasso di lavoro 
nero, di lavoro a domicilio, si fatica per 
più di otto ore al giorno, l'ambiente di la
voro è spesso nocivo o malsano, da parte 
padronale si evadono facilmente i contri
buti 1NPS, ecc. 

La questione diviene più critica se si ag
giunge che il rapporto quotidiano col pa
drone comporta più una inibizione del dis
senso operaio che una sua liberazione. Ac
quista così un senso la parola « garantito » 
con la quale molti distinguono l'operaio 
della grossa azienda da quello della pic
cola impresa, dove spesso l'operaio lavora 
senza « conoscere » nella pratica gli obiet
tivi già conquistati dal movimento operaio, 
come lo straordinario, -le 40 ore, il vitto 
spesato, ecc. Ambedue operai, ambedue 
sfruttati, ma il primo in misura diversa, 
con più possibilità di difesa e di offesa. 

Non sarebbe allora opportuno delineare 
meglio quale tipo di sviluppo e di organiz
zazione del lavoro il Partito prevede per le 
piccole imprese? E ancora, non sarebbe ora 
di entrare, come partito operaio, nel me
rito di tali questioni per sviluppare una 
strategia di lotta che porti a modificare 
profondamente la struttura della piccola 
impresa? Per concludere vorrei notare co
me nel Partito non manchi tanto un'elabo
razione sul tema, quanto piuttosto una for
te capacità di mettere in atto tale cam
biamento. 

UMBERTO SPURIO 
Cellula PCI Soccavo Vecchia (Napoli) 

Quale risparmio-casa? 
Io adesso rischio di finire 
in mezzo a una strada - -: ; '-
Caro direttore, 

le scrivo per uno sfogo. Avevo scritto 
tempo fa a Repubblica una lettera riguar
dante un problema assai grave: la manca
ta applicazione della legge sul risparmio 
casa. Ma il mio è risultato solo un pio de
siderio. Forse il tema è troppo scottante e 

. forse quel giornale in fondo teme di dare 
troppo fastidio in alto. L'avvio al rispar
mio-casa è contenuto in un articolo del de
creto bis sulla legge per la casa, è stato 
pubblicato dalla Gazzetta Ufficiale e sban
dierato dai giornali. Purtroppo è solo una 
truffa: le banche e gli istituti di credito 
non hanno disposizioni in merito. 

Nel febbraio del 1981, se non lascio libe
ro l'alloggio, avrò lo sfratto immediato in 
quanto il proprietario deve occuparlo con la 
famiglia ed io ho ottenuto dal giudice con
ciliatore solo pochi mesi di proroga. Di af
fitti, anche se proibitivi, non se ne trovano 

• più. I cosiddetti mutui agevolati delle coo
perative di abitazione possono accontentare 
solo un certo ceto sociale. Le case popolari 
da assegnare con bando sono poche e co
munque la costruzione e l'assegnazione di 
questi alloggi sono lontane, troppo lontane 
dal mio sfratto. 

( . . . ) Non voglio esprimere a parole ciò 
che penso di tutti i responsabili di questa 
vergogna che è la mancata riforma della 
casa e di quella vergogna ancora maggio
re che è la speculazione privata sugli al
loggi. L'unica grande colpa di noi prole
tari è quella di non aver abbastanza soldi 
per comprarci l'alloggio. 

WALTER SANTINI 
(Ravenna) 

Critica il sindacato 
il professore «abilitato» 
che fa il manovale edile 
Cara Unità. 

fi sto scrivendo di getto approfittando di 
una breve pausa di lavoro (faccio il ma
novale edile dal 1977, e prima il braccian
te, e quando mi capita supplenze di edu
cazione artistica e di disegno e storia del
l'arte) perché voglio dire la mia sul pre
cariato nella scuola e similari. Questo dopo 
aver letto sull'Unità del 27 febbraio le due 
lettere (molto condivise) delle compagne 
e lettrici MariatUde Berardi e Carla Ba-
ronti e Marzia Mazzoni con la insoddisfa
cente risposta del sindacato. 

Mi sono abilitato nel 196S e ho finito nel 
1970 l'Accademia delle Belle Arti (ho avu
to maestri — anche per l'orientamento pò- • 
litico — come Ponente, Scialoja, Del Guer
cio, Calvesi, Guttuso ed altri). Dal 1966 
ho sempre presentato domanda di, insegna
mento prima a Roma, poi ad Udine', poi ad 
Alessandria: infine a Messina cercando di 
indovinare dove si prospettavano posti li
beri. Ho creduto alle graduatorie, mentre 
inutilmente ho atteso una supplenza o un 
incarico. Saltuariamente mi hanno fatto in
segnare e intanto lavoravo un po' in cam
pagna e poi nel sindacato come segretario 
di Camera del lavoro. Con moglie e due 
figli quasi ora non posso permettermi il 
lusso di essere anche un solo giorno di
soccupato e mi... adatto. 

Ma come posso dimenticare i miei studi. 
i miei sacrifici a Roma (la fame patita, i 
quadri stupidi venduti a piazza Navona, 
il lavapiatti, lo scaricatore ai mercati ge
nerali), il mio diritto a non rassegnarmi 
agli imbrogli altrui! Infatti 1) scopro che 
tanti hanno sempre fatto tramite clientele 
le domande in più provveditorati miglio

rando così le loro possibilità di insegna-
mento (e mai nessuno è stato scoperto o 
condannato); 2) scopro che tanti abilitati 
e no approfittando di ciò si sono migliorati 
il punteggio ed ora reclamano il passag
gio in ruolo o mi scavalcano: 3) scopro 
(per modo di dire) che c'è una jnassa no
tevole di raccomandati e protetti che con
tinua ad avere incarichi e supplenze an-
nuali. Poi ci sono, per fortuna e consola
zione, alcuni che nulla hanno avuto rega
lato. 

Dal discorso sentito chiedo se il sinda-
cato è al corrente di ciò (e cosa fa) e se 
non lo sa perché non si informa. Sa il sin
dacato scuola quali sacrifici abbiamo fat
to per avere ed imporre un diritto (ho vis
suto gli ideali del '68 e mi sono iscritto al 
Partito nel '71)? Come può spiegarmi che 
un abilitato (con le carte in regola) da 14 
anni segni il passo quando un non abili
tato (magari anche diplomato dopo di me) 
abbia ora il posto in ruolo? 

Ma allora che c'entrano la giustizia, la 
moralità, il rigore, lo studio e i sacrifici 
se poi serve un po' di clientelismo (per
ché legalizzato) per andare avanti? 

VITTORIO SCAVO 
(Giardini Naxos - Messina) 

Bravo quel giovane che 
senza raccomandazioni ha 
scelto il lavoro manuale 
Caro direttore, 

vorrei rispondere ad una lettera del com* 
pagno Antonio Rendine di Torino, pubbli
cata il 4 marzo 1980. Nella lettera il com
pagno contesta ad un suo nipote, che ha 
abbandonato gli studi di architettura per 
avviare una impresa di pulizie di: « voler 
ripulire piuttosto che costruire », « di voler 
rimediare qualche soldo-», e avverte tutti 
che « il consumismo è un avversario terri
bile ». Caro compagno Antonio, io credo che 
le accuse che muovi a tuo nipote siano, al
meno in parte, infondate e cerco di spie
garti il perchè. Ti sei mai chiesto che co
sa significa per un ventenne chiedere an
cora i soldi ai genitori? Sei proprio sicuro 
che la scelta di lavorare in una impresa 
di pulizie sia solo consumistica? A tale pro
posito informati degli orari dei pulitori. Per 
chi vuol fare una scelta consumistica della 
vita è più facile cercare una raccomanda
zione, chiedere qualcosa di più a casa o 
provare altre strade. 

Ancora una osservazione: con tutti i gio
vani che non vogliono lavorare o che cer
cano il posto fisso ti dispiace, caro Ren
dine, che tuo nipote abbia deciso di «met
ter su » una impresa di pulizie? Guarda che 
non è facile partire da' zero. Cerchiamo 
compagni, per favore, di non generalizzare 
i comportamenti dei giovani; di non vedere 

- tutti come succubi del consumismo o del 
' facile guadagno. Ci'sonò anche i giovani,-

e sono tanti, che vogliono cambiare questa 
società, che vogliono un avvenire migliore,-
che vogliono farla finita con le clientele e 
le raccomandazioni; e questi obiettivi sì 
possono raggiungere anche con un diverso 
modo di intendere il lavoro, di affrontare. 
la vita e anche, può sembrare strano, co
struendo una « impresa di pulizie ». 

ROBERTO CESCUTTI 
(Ostia Lido - JRoma) 

«Amo gli animali ma sono 
contrario al referendum dei 
radicali contro la caccia» 
Cara Unità, 

ho appena finito di leggere sul nostro gior
nale le spiegazioni che il compagno sen. Ter
racini dà della sua adesione all'eventuale 
referendum contro la caccia. Ora, premesso 
che non sono un cacciatore e non amo la 
caccia — anzi, amo infinitamente gli ani
mali pur non essendo iscritto né al WWF 
nò a nessun altro ente pseudo difensore del
la natura (l'unica tessera che ho è quella 
?i. 08716S0 del PCI) io penso che il com
pagno Terracini sostenga questo referen
dum senza essersi preventivamente bene in
formato su quali sono le cause della distru
zione faunistica in Italia. 

A me risulta che la caccia influisce in mi
sura anche minore dell'l".o e che le cause 
principali sono gli inquinamenti industria
li e agricoli, le speculazioni edilizie e la co
struzione scriteriata di strade ed autostra
de. Tutti questi fattori, inquinando l'aria 
e l'acqua, devastando i boschi, distruggono 
l'habitat naturale degli animali selvatici ren
dendone così imDOSSibile la riproduzione. E' 
innegabile che la distruzione di un bosco 
reca molto più danno agli animali che non 
tutti i due milioni di cacciatori italiani. 

Nel trattare, poi, il problema di quanti la
vorano nel settore della caccia, mi sembra 
che il compagno Terracini pecchi di sem
plicismo nel dire che questo problema si po
trà risolvere, dopo l'eventuale vittoria del 
referendum anticaccia, riconvertendo le in
dustrie di quel settore. Sappiamo tutti be
ne cosa intendono i padroni per « nconrer-
sione industriale >: nel migliore dei casi 
appropriarsi del denaro pubblico per lascia
re le cose come stanno; nel peggiore dei 
casi chiudere per non riaprire più. Per tut
ti questi motivi sono contrario al refe
rendum. 

DONATO PARADISO 
(Laterza - Taranto) 

Caccia in Italia (e anche 
le corride) per i proletari? 
Cara Unità, 

ho letto la lettera del compagno Giuseppe 
De Cicco di Valenza, il quale scrive: «Se 
dovesse passare il referendum e quindi la 
abolizione della caccia, fra i due milioni di 
cacciatori si creerebbe una discriminazio
ne fra i benestanti e i proletari; i primi in
fatti andrebbero comunque a caccia anche 
fuori dell'Italia ». Mi pare di ricordare che 
il medesimo argomento fu usato quando nel 
nostro Paese si propose di chiudere le case 
di tolleranza. 

ENRICO BOSETTI 
(Milano) 

P.S. — E perché adesso non istituiamo an
che le corride dei tori? Così i turisti pove
ri non dorranno addossarsi la spesa di an
dare fino in Spagna e ci sarà una maggio
re giustizia sociale. 


